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Siamo tutti consapevoli che per eliminare gli stereotipi che condizionano la parità di genere, 

bisogna iniziare dalla educazione nelle scuole.Ha suscitato molte  critiche la "Teoria di gender" 

che alcune scuole hanno adottato con lo scopo di educare alla parità per combattere le 

discriminazioni, sconfiggere il bullismo, la violenza di genere, e decostruire gli stereotipi sessisti e 

omofobi. La teoria di gender è  un  processo di costruzione sociale e culturale sulla base di 

caratteristiche e di comportamenti, impliciti o espliciti, associati agli uomini e alle donne, 

che finiscono talvolta con il definire ciò che è appropriato o meno per un maschio o per una 

femmina. Non si tratta di sostituire un modello di famiglia a un'altra, né tanto meno di imporre 

ideologie, ma significa educare al rispetto delle differenze per prevenire le discriminazioni che 

purtroppo sono una realtà. Bisogna insegnare a scuola  che è sempre dall'incontro con le differenze 

che si struttura la nostra identità, anche quella di genere.Una bambina perchè femmina deve per 

forza sognare di diventare una principessa e un bambino, perchè maschio deve per forza giocare 

coi soldatini e amare il calcio.Bisogna ricordare ai genitori che ancora oggi si considera normale 

che la mamma metta il grembiule per cucinare e che il papà indossi la giacca e cravatta per andare a 

lavorare.Ancora oggi quando si chiede ai più piccoli di scegliere gli aggettivi da attribuire al genere 

maschile molti non esitano a elencare:"sicuro", "coraggioso", "audace", "egoista", mentre nel caso 

delle bambine arrivano di solito: "bella", "carina", "antipatica","pettegola", "smorfiosa", "civetta". 

La lista dei pregiudizi è lunga e quella degli sforzi che si dovrebbero fare per  combattere gli 

stereotipi lo è ancora di più. Ma per questo bisognerebbe spiegare a tutti e a tutte, sin da piccoli, 

l'esistenza dell'alterità. 

La chiesa cattolica ha lanciato il proprio anatema contro la teoria di genere in quanto 

promuoverebbe la confusione tra maschi e femmine, inquinando i cervelli dei bambini, 

distruggendo l'umanità, dando vita ad un "transumano" privo di mente e di identità. Chiara Saraceno 

esprime le sue idee:" contro questa visione, sulla base di studi antropologici, storici, sociologici e 

filosofici, alcune studiose femministe hanno proposto il concetto di genere, per indicare quanto di 

costruzione sociale ci fosse e ci sia tuttora in ciò che viene definito maschile e femminile: nelle 

caratteristiche, capacità e possibilità attribuite all'uno e all'altro sesso e alle regole che dovrebbero 

governare i rapporti tra i due. Sono costrutti sociali così potenti da essere diventati fatti sociali, dati 

per scontati e utilizzati sia come modelli organizzativi in società e famiglia, sia come mappe mentali 

che guidano le scelte soggettive e danno perfino forma ai desideri. Per quanto può apparire 

innaturale che una donna non desideri avere figli o che voglia avere sia i figli che una carriera 

professionale, o che un uomo si dedichi più alla cura dei figli che alla propria carriera. E' a motivo 

della potenza di questa visione che in alcune società le donne sono considerate "naturalmente" 
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esseri inferiori agli uomini, che questi possono usare e controllare a piacimento." 

Contrariamente ai fantasmi di chi se la prende con l'insegnamento del gender, l'educazione 

all'affettività e alla tolleranza nei confronti delle tante differenze, non ha come scopo quello di 

spingere i maschi a diventare femmine o le femmine a diventare maschi, ma lo scopo è favorire il 

rispetto di chiunque indipendentemente dalle proprie identità o del proprio orientamento sessuale. 

Nessuno vuole cancellare il maschile e il femminile, ma solo affiancare nuovi modi di essere 

maschi e di essere femmine ai modelli tradizionali. Si tratta di allargare le identità, prefigurando 

nuovi costrutti sociali, più rispettosi delle diverse peculiarità, facendo sì che tutti possano giungere a 

quella armonia tra sessi e genere che è alla base di una vita felice.    

Non tutti coloro che quotidianamente si informano sui costrutti sociali conoscono i gravi problemi 

dei ragazzi che sono distruttivi delle loro personalità: bullismo, gioco, prostituzione, hacker, 

video-game, violenza sul Web, stupri nei campus universitari, droga, alcolismo, relazioni violente 

su internet, induzioni al suicidio. 

La Polizia Postale in Emilia Romagna, rileva per l'anno 2014, significativi aumenti di attività 

criminose sul Web. Infatti l'espandersi dell'uso del Web in tutte le fasce d'età, specialmente tra i più 

giovani, ha favorito il dilagare del Cybercrime, portando on- line crimini che prima erano tipici del 

mondo reale, come lo Stalking. Un altro fenomeno in crescita è la diffamazione, specialmente di 

studenti che insultano in Rete i loro insegnanti. Triplicati anche i casi in cui i minori sono vittime  

adescati dagli adulti in rete (Grooming) o oggetto di video pornografici poi diffusi e 

commercializzati via internet. Nell'ultimo anno le denuncie e gli arresti per pedopornografia sono 

passati da 9 a 26. Nel dossier  la Polizia Postale ha inoltre evidenziato un nuovo tipo di crimine a 

sfondo sessuale che è la Sex-torsion: la vittima viene adescata attraverso un sito di incontri e 

rapidamente la conversazione viene spostata sul Webcam e, il passo successivo è chiedere soldi per 

non divulgare il video. In Emilia Romagna questo fenomeno è esploso nell'ultimo anno con 

denunce sestuplicate: da 32 nel 2013, sono passate a 195 nel 2014. Rallenta appena la clonazione 

delle carte di credito, mentre galoppano le truffe sui siti di shopping e i casi di hackeraggio di 

sistemi informativi. Crescono anche le rapine in strada, quasi sempre  con l'obbiettivo di rubare 

smarphone e cellulari di ultima generazione. Nei videogame violenti la donna è considerata oggetto 

da sfruttare sessualmente e uccidere. Questi videogame non sono vietati ai minori di 18 anni, e 

molto spesso i genitori sprovveduti considerano i videogame "una cosa da ragazzini" ignorando 

totalmente i contenuti. 

Da due indagini- inchieste fatte da due magazine americane Atlantic e Pacific Standar, le donne non 

sono benvolute sul Web. Infatti vengono insultate solamente in quanto donne, peggio ancora se  
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sono giornaliste, scrittrici, blogger e magari parlano di diritti, eguaglianza, parità. Del resto anche 

Laura Boldrini fu schernita e denigrata all'inizio del suo mandato con valanghe di post pornografici.   

Sembra che il mondo maschile sfoghi sul Web, la sua rabbia contro questa libertà femminile 

esprimendo sentimenti ormai censurati nella società. Del resto l'Italia è al 71 posto del Gendergap, 

lo svantaggio di genere, è evidente che la rete rifletta e amplifichi discriminazioni, stalkerg ecc.In 

Italia l'harassement contro le donne in rete è ogni giorno più forte, i dati sulle adolescenti sono 

allarmanti; il 10% delle ragazze afferma di ricevere costantemente messaggi sessuali indesiderabili 

su twitter e facebook, il 6% racconta di vera e propria molestia online. Le denunce  invece sono 

ancora poche, nonostante la persecuzione informatica sia la strada maestra degli stalker. Il Direttore 

della divisione investigativa della Polizia Postale dice che" ci sono azioni sulla rete che sfuggono 

alle statistiche e non arrivano alla denuncia giudiziaria, ma che hanno nel 90% dei casi le donne 

come vittime" La psicologa Cristina Bomucci della Pilpostale dice" le denunce online di stalking 

sono ancora poche in termini assoluti, perchè in Italia le Vittime quasi sempre hanno avuto dei 

legami affettivi con il loro persecutore, dunque ci si pensa prima di fare il passo definitivo,la  

denuncia". Un elemento tipico della realtà Italiana è che lo stolking spesso nasce prima nella vita 

reale, ma non come negli Stati Uniti dove tutto nasce e si sviluppa attraverso la rete anche senza 

conoscersi personalmente. Anna Castanza Baldry, docente di psicologia alla seconda Università di 

Napoli, dice però che abbandonare i social network oltre che impensabile sarebbe una sconfitta. E' 

come se contro il femminicidio le donne dovessero rinunciare alla propria libertà di vestirsi e di 

uscire la sera. Altro è prendere coscienza dei rischi che semplicemente aprendo un profilo 

femminile si possano correre nella rete. In  questa fase storica, in questa deriva, che ha come 

bersaglio le donne, c'è una voglia di rivalsa da parte di chi si sente di aver definitivamente perso il 

potere, cioè gli uomini.E' l'aspetto più estremo della persecuzione, cioè lo stolking utilizza il mezzo 

digitale per incunearsi in ogni momento della vita della vittima, con una violenza psicologica che 

può lasciare segni profondi. Livia 25 anni ricorda il suo incubo: mi mandava duecento SMS al 

giorno, postava le mie foto in topless, mi umiliava in rete scriveva commenti pornografici.Ma 

qualche mezzo per difendersi esiste. C’è la pagina facebook del Commissariato PS. online a cui le 

donne si possono rivolgere e inviare segnalazioni e ottenere risposte. In oltre 70 Capoluoghi di 

provincia ci sono poi gli Uffici Polpostali. Ma serve soprattutto difendersi. Un consiglio alle donne 

conservare sempre ogni traccia, ogni email, ogni post di insulti utili a fermare il persecutore e non 

rispondere alle provocazioni.  

Ci sono moltissimi siti, quello delle baby-squillo, dove ragazze di 15/16 anni, che vogliono 

comprare vestiti firmati e vivere nel lusso, prendono come esempio le escort di Roma diventando  
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così baby-squillo per gioco, per emulazione delle loro compagne.Il fenomeno non finisce qui, infatti 

avvengono molti suicidi  di ragazzi e ragazze, fatti in seguito all'odio che corre sul web: " prova a 

bere più di me", "fai schifo meriti di morire". Tutte istigazioni che spingono gli adolescenti al grave 

gesto.E' l'impulso ad autodistruggersi. I ragazzi di oggi sono iperprotetti e coccolati dalle famiglie. 

Non hanno più entusiasmo per la vita e dunque nessun rispetto del loro corpo e della loro anima. 

Così bere fino a distruggersi rappresenta la loro forma di protesta contro una società che li vuole 

vincenti a tutti i costi, ma non fornisce loro i mezzi per esserlo davvero. Un gesto di ribellione 

estrema, disperata, e allo stesso tempo una richiesta di attenzione e una forma di vendetta contro gli 

adulti, contro questi genitori che li riempiono di oggetti ma non di vera attenzione. 

ASK.FM è un sito dove volendo si può picchiare nel buio, con le parole che non fanno meno 

male.Il suicidio di Amnesia, come si faceva chiamare in rete, la quattordicenne, è solo l'ultimo caso. 

In Agosto 2014, si era impiccata Hammah Smith, una sua coetanea inglese. A settembre 2014 è 

stata trovata morta una dodicenne."Meriti di morire" era uno dei messaggi che sconosciuti avevano 

postato nella sua pagina. Perchè la principale caratteristica del sito ASK.FM, fondato da un 

lettoniano nel 2010, è la possibilità di porre domande in forma anonima. E' un sito per chi vuole 

fare i fatti altrui ma non ha il coraggio di farlo a viso scoperto.Una contabile approssimativa parla di 

novanta adolescenti che avrebbero deciso di farla finita al termine di ripetuti pestaggi verbali su 

ASK.FM, solo nell'ultimo anno.Gli adolescenti hanno un costante bisogno di conferma, vogliono 

sapere dagli altri se stanno facendo bene o no. La predica e la censura non funzionano, purtroppo i 

genitori dovrebbero famigliarizzare con queste tecnologie e parlare apertamente coi propri figli.  

Le APP, i siti incriminati la loro modalità e l'interazione anonima, e oggi il fenomeno del 

CYBERBULLISMO sono molto diffusi e utilizzati in diverse fiction. Le stesse argomentazioni le 

possiamo usare per la piaga dell'alcolismo giovanile le cui vittime dipendono da una sorta di gioco 

tra il bere di più con ovvia esposizione dei propri primati sui social network. 

C'è poi il fenomeno della APP per appuntamenti al buio per trovare l'anima gemella o per una notte 

di sesso.Le APP sono il paradigma della rapidità, non c'è tempo di attesa, non c'è latenza, tocchi e 

sei collegato, nell'ultimo anno sono cresciute del 1000 per cento, complice anche la diffusione  degli 

Smartfhone. 

Oggi assistiamo ad un altro fenomeno, il Bullismo, che fa della sua vita "la legge del più forte". 

Molti di questi ragazzi sono  pronti alla violenza e disinteressati alle conseguenze su sé stessi o sulle 

vittime; se non accetti di diventare gregario e non stai al gioco, sei un nemico da far fuori. Questi 

ragazzi provengono anche da famiglie senza problemi particolari, Italiani o Stranieri senza 

differenza. La debolezza è vietata, stare sopra per non essere messo sotto.Il Procuratore dei Minori  
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Ugo Pastore, indica che su circa 4000 fascicoli penali aperti, ogni anno i casi di bullismo sono tra il   

10/15% ; significa tra i 400 e 600 casi all'anno.A Bologna sono più di 100: dai reati più o meno 

gravi agli atti persecutori, alle ingiurie e lesioni. Il bullismo è in connessione con la violenza e gli 

stupri nei campi Universitari. E' una piaga Nazionale e la maggior parte di questi stupri non 

vengono sanzionati.Ecclattante la forma di protesta di Emma Sulkowicz della Università della 

Columbia a Manhattan, che gira portando ovunque un materasso: lo farà fino a quando il suo 

stupratore non sarà espulso dal campus. Secondo le statistiche il 6% degli studenti maschi ha 

commesso uno stupro, la maggioranza lo ha fatto più volte, senza ricevere nessun castigo, nessuna 

pena, neppure l'espulsione. Nel Settembre 2014, in California è stata promulgata una legge 

chiamata "la nuova legge anti-stupro" che esclude che il silenzio o la mancanza di resistenza della 

vittima siano sufficienti ad indicare un consenso. Spesso le inchieste venivano insabbiate  col 

pretesto che la vittima non avesse lottato, non aveva tracce fisiche di aggressioni, ferite o abrasioni. 

 La normativa di cui sopra inoltre stabilisce che l'essere sotto l'effetto dell'alcool, di stupefacenti, in 

stato di incoscienza, o nel sonno, impedisce alla donna di dare un consenso. E' una grande vittoria. 

In Italia i fatti di cronaca di stupri sono agghiaccianti: a Bari una quattordicenne è stuprata dal 

branco nel silenzio di un custode e delle amiche. A Milano a una festa una studentessa dell'Erasmo 

è stata stuprata e massacrata a pugni. A Modena una sedicenne stuprata dagli amici, i compagni di 

scuola non l'hanno difesa, i cinque violentatori sono a piede libero, non sono stati arrestati. Roma: 

stupri in Commissariato, arrestati tre poliziotti, abusavano di una diciottenne.A Bologna i genitori lo 

ospitano in casa, lui stupra la bambina di cinque anni.A Milano stuprata in pieno centro una 

diciottenne. A Bangkok la studente Pradnya con coraggio dà le botte con la borsetta al suo 

stupratore e lo trascina per  i capelli dai poliziotti, davanti a tanti uomini che si limitano solo  a 

guardare. Forse oggi oltre alle argomentazioni culturali dovremmo pensare o alla castrazione 

chimica o al carcere a vita per gli stupratori e per gli autori di violenze.      

La conta degli stupri, dei maltrattamenti, dei femminicidi di cui sono vittime le donne lascia sempre 

sgomenti. Tutta questa violenza ha una sola matrice: odio irriducibile nei confronti delle libertà.Le 

donne subiscono violenza proprio perchè vogliono sfuggire da ogni tentativo di possesso. Invece di 

scegliere la via dell'amore per la differenza l'uomo prende quella dell'odio rabbioso e rivendicativo 

"SEI MIA". L'esercizio della violenza è sempre una alternativa secca a questa parola. E quindi oggi 

più che mai la battaglia è culturale che non può non  passare da un ripensamento dell'educazione 

sessuale come educazione delle sessualità al mistero dell'amore.Dovremmo pensare che 

l'educazione alla sessualità implica sempre una educazione al rispetto dell'alterità. La domanda 

d'amore che muove l'uno verso l'altro, non deve mai essere scambiata con il sopruso che annienta la  

5



 

 

 

libertà ma come dono di libertà. 

Oltre quattro milioni di donne, l'11% del totale, hanno subito violenza fisica o sessuale negli ultimi 

cinque anni. Il 31,5% (quasi una donna su tre) ha subito  violenza nel  corso della vita. E' la stima 

che emerge dall'ultima indagine sulla violenza contro le donne effettuata dall'ISTAT. Sono cifre che 

si aggiungono ai femminicidi (152 nel 2014), mostrano come esercitare violenza sulle donne sia un 

fenomeno diffuso, di cui i femminicidi sono la punta drammatica dell'iceberg.Oltre un terzo di chi 

ha subito violenza fisica o sessuale nel corso della vita è stata vittima  di un fidanzato, marito, 

compagno, attuale o passato. 

Mettere fine ad un rapporto anche violento, non sempre protegge la donna dalla rabbia di chi non 

riconosce a Lei questo diritto.Gli ex partner costituiscono anche un terzo degli stalker, cioè di chi 

opera vere e proprie persecuzioni nella vita quotidiana. Dall'indagine emergono alcuni dati 

sorprendenti.Le donne laureate e con posizioni professionali elevate, sono oggetto di violenza più 

spesso di quelle meno istruite. 

 Sono aumentate le violenze più gravi  sia fisiche che psicologiche da parte dei partner ed ex, così 

come sono aumentati gli atti di violenza che vedono come vittime le donne con figli. Ci sono 

importanti segnali positivi: sono anche aumentate le denuncie e sono diminuite le violenze verso le 

più giovani, da parte dei partner e molte più donne ricorrono ai centri antiviolenza e alle 

associazioni che fanno accoglienza. 

Secondo un rapporto presentato alla Scuola superiore di Polizia nel 2014, le donne assassinate tra le 

mura sono state 115, di queste, 6 sono state uccise in Emilia Romagna. Le donne che hanno subito 

atti persecutori in Emilia Romagna sono state 856, oltre alle 900 che hanno subito maltrattamenti in 

famiglia da parte dei mariti o conviventi. Poco più di 1300 quelle che hanno denunciato percosse.Fa 

riflettere anche il dato sulle denunce di violenza sessuale, che nello stesso anno sono state 409 

Rispetto al 2013, il dato sulle persecuzioni fa segnare un più 3,13%, quello sui maltrattamenti 

addirittura del più 18,32%. quello sulle percosse un più 4%. Scendono le violenze sessuali meno 

6,19%.Statistiche preoccupanti che svelano solo in parte quanto il fenomeno della violenza sia 

radicato anche in Emilia. Resta da definire quella terribile zona d'ombra, nella quale finiscono tutti i 

casi non denunciati, subiti in silenzio o per paura o per rassegnazione, o per amore dei figli davanti 

ai quali le donne preferiscono tacere.Donne che hanno bisogno di aiuto, di essere accompagnate in 

un percorso che le metta nelle condizioni di liberarsi dalla violenza. Sono aumentati in modo 

allarmante i reati sui minori. Nel 2014 più di 5.100 bambini sono stati vittime di reati. Il 61% di loro 

erano bambine.Sono cresciuti dell'87% i maltrattamenti in famiglia, così come l'abbandono dei 

minori più del 94%, e le violenze sessuali aggravate più del 42 %. Continua inoltre lo sfruttamento  
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dei minori a fini commerciali; più 411% vittime di reati di pornografia.Una donna su tre, ha subito 

una forma di violenza da bambina l'11% abusi sessuali. In Europa sono circa 21 milioni le donne 

che hanno subito una forma di violenza sessuale da parte di un adulto prima dei 15 anni.Secondo le 

ultime ricerche il 67% delle donne Europee è vittime di abusi, solamente 3 casi su 10 vengono 

denunciati La strada per la parità di genere è ancora lunga. Troppe donne continuano a essere a 

rischio e troppi minori  continuano a sperimentare la violenza contro le donne, contro le madri, e 

sorelle, come un fatto tragicamente normale.In occasione della giornata internazionale per 

l'eliminazione della violenza contro le donne, nel Novembre 2014, UDI Nazionale ha inviato un 

comunicato del seguente tenore" Noi donne dell'UDI abbiamo acceso i riflettori sulla violenza 

maschile da molto tempo e non li abbiamo mai spenti. Siamo sempre state testimoni attive e 

propositive e continuiamo ad esserlo, con il dolore, la fatica e spesso la rabbia che inevitabilmente 

ne derivano.Anche questo 25 Novembre, ovunque andremo e saremo, vorremo ripetere che per noi i 

riflettori sono accesi 365 giorni l'anno, non per una questione di immagine ma per non perdere mai 

di vista l'obiettivo che è sconfiggere la violenza contro le donne.Quella che nasce da un potere 

diseguale tra uomini  e donne e che ha bisogno, come dice la convenzione di Istambul, di una 

attenzione dovuta da parte di stati e istituzioni, di politiche e scelte strutturali, conseguenti e 

programmate.Ci siamo trovate invece e continuiamo a trovarci di fronte a complicità striscianti, alla 

persistenza di minimizzazioni o vittimizzazioni interessate e comunicazioni deformate al rialzo e al 

ribasso.Abbiamo messo a disposizione  delle  istituzioni la convenzione NO MORE che afferma 

molto chiaramente come denunce, condanne più severe non fossero la strada maestra , ma 

servissero politiche di prevenzione, protezione e promozione di una cultura diversa e di punizione 

con certezza della pena.La violenza contro le donne ha molte facce che dobbiamo saper riconoscere 

tutte e denunciarle, dalla storia  negata e dimenticata delle donne agli stereotipi e ai pregiudizi che 

conducono alla discriminazione, alla violenza fisica psicologica economica e sociale, dalle leggi e 

ai tribunali che non puniscono i colpevoli e creano vittimizzazione secondaria, a tutti coloro che 

giustificano con la consuetudine e invocano i tempi lunghi di una cultura che, detta in questo modo, 

non si capisce cosa sia se non viene affrontata dove si crea e si trasmette: nella scuola, nelle 

università, nei mass media, nella pubblicità e nella politica.Un mondo, compresa la famiglia, che si 

continua contro ogni evidenza a rappresentare come luogo ideale mentre sappiamo che spesso è la 

trappola in cui la figura femminile è quella che ha doveri e quella maschile che ha diritti.Non ci 

stupisce che molte donne non considerino la violenza domestica un reato e che una parte lo accetti 

come un doloroso fatto privato.La crisi della politica e dello Stato è davanti ai nostri occhi e viene il 

sospetto che la violenza maschile contro le donne sia funzionale in un paese senza politiche, senza  
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piano d'azione, senza risorse  per affrontarla, senza lavoro e con l'estinzione del welfare."    

Durante il Forum nazionale organizzato dall'associazione "FATTORE D" Cristine Lagarde, 

direttore del Fondo monetario internazionale, disse che l' Italia è il paese della zona euro che meno 

incoraggia la partecipazione femminile al mercato del lavoro e che un cambiamento di rotta si 

potrebbe tradurre in un aumento della crescita e del reddito, oltre che in un progresso in termini 

sociali.Pari opportunità, un diverso approccio culturale che abbandona le ancore del passato, 

modelli organizzativi che provano a conciliare tempi e flessibilità sono le nuove frontiere.  

Nonostante la piccola ripresa economica, di questi ultimi mesi, la donna mantiene bassi livelli di 

occupazione Questo è ciò che emerge dal rapporto annuale dell' ISTAT. A differenza che in altri 

periodi di congiuntura negativa, le donne non si sono ritirate dal mercato lavoro, al contrario vi sono 

entrate in percentuali maggiori anche se sempre contenute, nonostante le difficoltà, sia a trovare una 

occupazione, sia a conciliarle con  le responsabilità famigliari. In altri termini, proprio per la 

scarsità della domanda oltre che ai rapporti di coppia, la donna ha saputo molto bene  affrontare il 

peso del doppio lavoro per poter garantire a se stessa e alla propria famiglia un reddito.Il nuovo 

fenomeno quindi è che sono aumentate le famiglie dove il principale percettore di reddito è la donna 

che ha fatto fronte ai bisogni della famiglia perché  il proprio compagno ha  perso il lavoro.Si tratta 

sempre di redditi modesti, più modesti di quelli guadagnati dagli uomini. Basti pensare che il settore 

occupazionale femminile che ha più tenuto è quello dei servizi alle persone. E' anche aumentato il 

part-.time involontario dove c'è una forte concentrazione femminile. Il GAP di genere, per ora, si 

chiude prevalentemente  al ribasso, per un peggioramento delle posizioni degli uomini.Ma la 

inattesa reazione delle donne alla crisi, segnala che qualcosa è cambiato nel comportamento e nelle 

aspettative delle donne, tra le quali una percentuale crescente ritiene di non potersi più fidare per la 

propria sicurezza economica e quella dei figlie esclusivamente della capacità di guadagno degli 

uomini, dei mariti, o compagni.             

                                     -\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\-\                                   

L’UDI nata 70 anni or sono, ha da sempre combattuto a fianco delle donne per affermare i loro 

diritti, per contrastare la violenza di genere e, per sconfiggere ogni tipo di discriminazione sulle 

donne. E’ stata la prima associazione  a nascere in Italia e credo di poter dire che ha fatto da maestra 

a tutte le altre nate dopo. Molti sono i gruppi che lavorano all’interno dell’UDI, molte le donne che 

fanno volontariato condividendo gli obiettivi della associazione.In questi anni UDI ha contribuito 

alla realizzazione di molti protocolli sia con le forze dell’ordine che con tutte le Istituzioni locali. 

Tra i gruppi che lavorano in UDI, c’è anche il Gruppo Giustizia formato da dieci avvocate. 

L’attività di accoglienza nei nostri punti di ascolto è rafforzata da attività e progetti quali: sostegno  
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alle donne, consulenza psicologica, consulenza legale, e attività fondamentali di rete e 

coordinamenti di tutti i servizi  presenti sul territorio che concorrono a fornire sicurezza e 

protezione alle donne. 

L’UDI da sempre condanna ogni forma di violenza di genere, sia essa perpetrata all’interno della 

famiglia, o all’esterno della famiglia, sia quella subita all’interno di una relazione d’intimità, sia 

quella agita da altri soggetti. 

L’aiuto alle donne è rafforzare la loro identità, aiutarle  a valorizzarsi come individui, restituire a 

loro la fiducia necessaria per uscire dalla violenza. La donna è aiutata nel primo contatto da chi fa il 

punto di ascolto e poi seguita dall’avvocata nel percorso di uscita dalla violenza, e da ultimo  

sostenuta nel  reintegro nella società.  

Le Avvocate dell’UDI sanno perfettamente che è indispensabile creare con la donna una forte 

relazione di stima e fiducia tale da predisporre insieme un programma finalizzato alla uscita dalla 

violenza e al reintegro nei rapporti con la società civile. Per fare ciò è fondamentale l’ascolto  nel 

rispetto della sua privacy e ovviamente astenendosi da qualsiasi giudizio.       

L’esperienza di decenni ci ha portato a una attenta analisi del fenomeno e quindi possiamo 

affermare  che la violenza interessa tutti, bambini, bambine, donne, anziani e che il lavoro che 

facciamo quotidianamente, è indispensabile  e che anzi andrebbe rafforzato con mezzi e strumenti 

economici di concerto con le  Istituzioni. 

La donna da subito ha bisogno di  sicurezze, di sapere che l’associazione è dalla sua parte e  che 

l’aiuterà prima di tutto nell’ elaborare la relazione violenta, poi l’aiuterà nel trovare l’autonomia 

economica ed infine la sosterrà  nelle relazioni sociali. 

 Nell’anno solare 2014 si sono rivolte all’UDI ben 383 donne, molte di più rispetto all‘anno 

precedente  e, come ogni anno UDI presenta  le sue analisi sui dati. 

Le donne che hanno subito violenza sono state  il 44% contro il 56% che non ha subito 

violenza. 

La violenza non è affatto diminuita,  tanto che nel 2013 il dato delle donne che hanno subito 

violenza era il 42%, quindi l'aumento è stato del 2% Ancora oggi possiamo affermare che molte 

donne ritengono naturali certi tipi di violenza che avvengono all'interno della famiglia. 

Le donne hanno conosciuto l’associazione:  il 40% inviate dai Servizi Sociali,  l'8 % tramite 

internet, il 10%tramite  gli Uffici Comunali ed il restante 42% altro ( famigliari, conoscenti, 

consultorio, numero verde 1522 ecc.). 

Questo dato è significativo perché ci dice che la rete dei servizi  funziona ed è forte nella nostra 

regione, così come la conoscenza dell‘associazione attraverso dibattiti, convegni e altre forme di  
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sensibilizzazione. 

I bisogni delle donne che accedono all’associazione sono per il 93% consulenza ed assistenza 

legale, per il 47% richiesta di informazione, per il 5% consigli e strategie, per l’2% consulenza 

psicologica. 

La donna dimostra più consapevolezza e vuole affrontare la causa con più determinazione rispetto 

all'anno 2013. 

La residenza anagrafica delle donne è per il 35% nel capoluogo di provincia, nel 65% in altri 

Comuni della provincia e l’1% altro. 

Come saprete le Avvocate dell’ UDI fanno  consulenza in oltre 34 Comuni  nei vari punti d’ascolto 

e nei vari sportelli donna  o famiglia, dove si recano abitualmente e periodicamente. 

Il nostro obbiettivo con l’aiuto delle Istituzioni, sarebbe di raggiungere nel 2016 tutto il territorio 

mancante nella provincia. 

Per quanto attiene all’età della donna, per il 59% va dai 30 ai 49 anni, per il 5% meno di 30 

anni, e per il 37% oltre i 50 anni. 

Ciò significa che l’età non ha importanza, le donne di ogni età e di ogni estrazione economica 

hanno bisogno di aiuto e che la violenza  colpisce tutte le fasce di età. 

Per quanto attiene alla provenienza della donna, per il 69% è Italiana, per il 31% è straniera. 

Sono aumentate le presenze straniere rispetto all'anno 2013, ancora oggi hanno più difficoltà ad 

affrontare la violenza del loro compagno, per ragioni culturali e di costume.  

Per quanto riguarda l’età dei figli:  il 16%  ha da 0 a 5 anni, il 22%ha da 6 a 11 anni,  il 18 % 

da 12 a 17 anni, e, maggiore di 18 anni il 16%. 

Per la stragrande maggioranza  le donne che accedono alla associazione hanno i figli. 

Ciò significa che i  problemi che la donna deve affrontare sono molteplici e, in molti casi i figli 

impediscono le scelte rapide delle donne. Non a caso la donna subisce la violenza per anni, ma la 

denuncia, nella maggioranza dei casi  arriva quando il marito usa violenza anche sui figli. 

Per quanto attiene allo stato anagrafico della donna: il 65% è coniugata, il 20% è nubile, l’8% 

è divorziata, e il  restante 8% è altro. 

Bisogna per questo dato fare una analisi più ampia, infatti abbiamo assistito in questi 5 anni di crisi 

a situazioni che non permettevano alla donna di potersi separare: vuoi prima perché il marito aveva 

perso il lavoro, vuoi perché non potevano chiedere un apporto economico ai genitori che già erano 

intervenuti, ad esempio per il mutuo o per la retta scolastica. Sta di fatto che la crisi ha colpito 

duramente la donna  condizionandole le scelte. Rispetto al 2013 la donna in certe occasioni ha 

preferito affrontare la separazione anziché vivere in una relazione malata. 
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Per quanto riguarda lo stato  civile di fatto della donna: il 24% risulta convivente,  il 6% è 

convivente con partner diverso dal marito, l’ 8% è separata legalmente, ed  il restante 62% è 

altro non dichiarato. 

Tali dati stanno a significare che il matrimonio in Italia, sta diventando una eccezione, mentre la 

regola è costituita dai vari tipi di  convivenza. 

La donna vive abitualmente: il 67% con i figli, il 59% con il partner, il 12%  da sola,  il 3% 

con la famiglia d’origine, e  l’1% non ha specificato. 

Le collocazioni abitative, più diverse fanno pensare come già detto che sia la crisi ad indurre la 

donna  a scelte obbligate. La donna è ancora una volta costretta a subire.  

 Rispetto al titolo di studio la donna, per  il 26% ha conseguito una formazione professionale, 

per il 30% ha conseguito la licenza della media inferiore, per il 31%  la media superiore, per il 

8% la licenza elementare, per il 9% il diploma universitario, e per il 3% altro. 

Dai dati emerge che comunque la donna sta al passo coi tempi, e frequenta corsi che  le permettono 

di reperire ogni tipo di lavoro e, di svolgere ogni mansione. 

In riferimento alle condizioni professionali, la donna per il 68% è occupata, per il 13% è 

disoccupata, e per il 19% è altro. 

Quanto attiene ai tipi di occupazione: per il 65% la donna esercita mansioni di operaia, 

inserviente, servizi alle persone; per il 23% impiegata, infermiera, maestra; per il restante 

12% altro e cioè lavoro in nero, coadiutrice nell’impresa famigliare, libera professionista. 

La donna svolge mille mansioni, più lavori e si impegna sul mercato del  lavoro con tenacia e 

umiltà. Rispetto all'anno 2013 la donna ha più occupazioni, più diversi lavori anche se sottopagati. 

I tipi de contratto di lavoro della donna:  il 38% è a tempo indeterminato,  il 25% a tempo 

determinato, come  consulenze e collaborazioni, il 25% lavora in nero, e per il restante 

12%altro. 

Rispetto agli anni passati è notevolmente aumentato il lavoro in nero. 

Per l’abitazione abituale della donna, il 66% è in affitto, l'11%  è di proprietà del marito-

convivente, il 10%è di proprietà della donna, il 2% è  in co-proprietà col marito, ed il 

restante12% altro ( abita presso terzi, è ospite ecc.) 

Altro dato che rimarca la crisi: la coppia non può più fare un progetto di vita, non può permettersi di 

comprare una casa e di stipulare un mutuo. 

 Il reddito proprio della donna: per il 53% è insufficiente, per il 34% è sufficiente, e per il 

restante 13% è inesistente. 

La donna con la crisi è costretta a fare più lavori, anche per un solo mese, con mansione anche  
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umili, ma nonostante ciò non è autosufficiente quindi  non è in condizioni di poter scegliere e deve 

dipendere o dal marito o dai genitori. Rispetto all'anno 2013 la situazione reddituale è cambiata di 

poco, molti lavoretti poco salario. 

Il reddito familiare della donna è, per il 44% insufficiente, per il 45%  sufficiente, e per il 

restante11% altro.  

Oggi la famiglia, anche  con due stipendi, fa fatica ad arrivare alla fine del mese e la percentuale 

delle persone che perdono  il lavoro cresce ogni giorno. Ci auguriamo che questo tempo di 

recessioni possa passare in fretta.  

Autore principale della violenza per il 32% è il convivente, per il 41% è l’ex, per il 23% è il 

marito, per il 4% è il fidanzato e, per il restante 1% è altro. 

Le statistiche Italiane ed Europee sono concordi nell’affermare che l’autore delle violenze sulle 

donne, è sempre la persone più intima a loro e quindi ancora una volta dobbiamo ribadire che è la 

relazione malata, è la cultura che porta alla sopraffazione e alla prepotenza. La violenza 

contro le donne è la manifestazione di una disparità storica nei rapporti di forza tra uomo e 

donna, che ha portato al dominio dell’uomo sulle donne, e alla discriminazione contro di loro 

ed ha impedito un vero progresso della condizione delle donne.  

Gli anni di relazione con l’autore della violenza risultano: per il 45% da 6 a 10,  per il 23% da 

3 a 5, per il 28 % più di 10, per il restante 4% meno di tre.  

La donna fa molta fatica ad uscire dalla violenza. Il percorso è molto difficile perché deve prima di 

tutto rafforzare sé stessa, recuperare la propria autostima, e la fiducia nelle proprie capacità. I tempi 

sono lunghi proprio per il condizionamento  psicologico subito. 

La violenza risulta di tipo: economica  per il 76% , psicologica per  il 71%, fisica per  il 71% 

sessuale per  il 11%. Rispetto all'anno 2013 è aumentata sia la violenza psicologica, sia quella 

fisica e quella sessuale, mentre quella economica è rimasta costante.Comunque nel fenomeno 

bisogna aggiungere che ci sono state maggiori denuncie rispetto agli anni passati. 

Conseguenze  della violenza sulle donne: per il  91%  depressione, per il 60%  perdita di 

autostima, per il 53% crisi di panico, per il 25%  paura, per il 7% stati d’ansia, per il 5% 

disperazione e impotenza, per il 3% disturbi del sonno e alimentari, per il 9% ematomi 

bruciature e tagli, per il 1% assenze sul lavoro, per il 1% isolamento familiare, per il 2% 

fratture ossee, commozioni celebrali, per l’1% abuso di farmaci e stupefacenti . 

Abbiamo già parlato del costo della violenza nel report del 2013; il dramma della violenza risulta 

superiore a qualsiasi stima economica in quanto la donna per anni rimane in un vicolo cieco  e nero 

e solo dopo tempo e percorsi psicologici riesce a relazionarsi con il mondo civile. Comunque la 
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violenza rimane; è indelebile. 

Per quanto attiene alla provenienza del violento, per l’ 62% è italiano, per l’38% è straniero. 

Quindi non diamo la colpa allo straniero come in passato la nostra società ha fatto scaricando sugli 

altri la nostra cultura malata, anche se rispetto all'anno 2013 gli stranieri violenti sono aumentati 

forse sono aumentate le unioni tra italiani e stranieri. 

L’età del violento: il 36% ha più di 50 anni, il 42% dai 40 ai 49, il 22% dai 30 ai 39, ed il 1% 

meno di 30anni. 

Le condizioni professionali  del violento: l’ 80% è occupato, il 7% è disoccupato, il 7% è 

pensionato, il 7% altro. 

I tipi di professione del violento: il 48% è operaio, il 24% è artigiano, il 12% è imprenditore, il 

9% lavora in nero, e il restante 7% è in cassa integrazione o è disoccupato. 

Dove si trova il violento; il 46% vive con la donna, il 49% vive nelle stessa città, il 2% vive in 

altra città, ed il 4 % altro. 

Le problematiche del violento; il 22% ha problemi sul lavoro, il 22% è etilista, il 5% ha un 

disagio psicologico. 

I dati sul violento dimostrano che la violenza  non risparmia nessun ambito sociale né è riferibile ad 

un particolare sistema politico economico o culturale,  né  alle  condizioni economiche né tanto 

meno all’età. Né si può sostenere che la violenza è esercitata da coloro che hanno un disagio sociale  

o una patologia, o hanno una situazione particolare in famiglia. In realtà è un fenomeno che 

appartiene più alla normalità che alle patologie. La violenza ha origini antiche, riguarda 

prevalentemente gli uomini, è un problema culturale che fatica a  cambiare. Sono le tradizioni, gli 

stereotipi, gli assunti culturali, che determinano le relazioni, e il linguaggio tra le persone che 

giustificano discriminazioni e violenze mantenendo di fatto uno sbilanciamento di potere tra il 

genere maschile e quello femminile.   

Oggi assistiamo ad una banalizzazione degli insulti “ le parole sono pietre”.  Sembra normale 

utilizzare gli insulti per esprimere un concetto: “ negro, frocio, puttana, troia, ciccione, ecc.“ e, di 

fronte alle  accuse, le scuse sembrano un rimedio tombale, mostrando di non capire  fino a che 

punto certe parole possano ferire e come talvolta sia proprio a forza di banalizzare la violenza 

verbale che la si  legittima. .Così come si legittimano comportamenti criminali facendoli passare per 

bravate o scherzo.  

Il processo  per sconfiggere la violenza è lungo e faticoso. Siamo consce che le battaglie, per la 

libertà, il lavoro, la parità saranno conquiste lente, ma comunque tutte noi non abbasseremo la 

guardia, lavoreremo e combatteremo giorno dopo giorno, mese dopo mese, instancabilmente. 
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